
LA DECADE}.IZA MORALE DI ROMA E I VIRI AAITIQUI :
RIFLESSIOM SU ALCUNI FRAMMENTI DEGLIAI'INAIf,

DI L. CALPI.JRMO PISONE FRUGI

[*
Ancora al 158 si riferisce un altro frammento di Pisone, ilfr. 36 Peter,

conservato da Censorino (De díc rut. L7.13'): una citazione molto importante
ma purtroppo assai problematica. Il frammento pisoniano, così come com-
pare neltatradizione manoscritta, non ha alcun senso cornpiuto: Testis est
Piso in cuiw annnli septimo scriptttn est sic: Roma condita anno - ò . sep-

tbtn saecuhpn accipit hís corsulibtts qui proximi sunt corsules M. Aemiliru
M.filius l*pidus C. Popilíns II absens. Non meraviglia che questo testo,
evidentemente lacunoso, sia stato fano oggetto di emendazioni anche inge-
gnose: nessuna di esse nrttavia offrre una soluzione soddisfacente e inconEo-
vertibile (73). Credo quindi che, qualora si voglia tentare una interpretazione
del frammento, sia necessario leggere il testo così come è stato tramandato e
riflettere su quei pochi elementi che in esso sembrano sicuri.

Innanzitutto il contesto. Il franrmento di Pisone è citato da Censorino a
testimonianzadelfatto che i Romani avevano stabilito artificialmente e con-
venzionalmente in cento anni la durata del saeculutn civilez Sed rcstri ttaio-
res Ercd rurtura saeculurn qwrntwn esset exploratun non labebant, cívile ad
certurn modulutn anrarutrt centurn statucrunt-Testis est Piso"'

In secondo luogo la datazione. Il collegio consolare M. Emilio Lepido-C.
Popilio Lenate II riporta all'anno 158 a.C. (74). Dunque' per non incorrere

* Continuazione da "hometheus' 15, 1989' 39-58.
(73) Una rassegna degli emendamenti dei filologi si trova in O._Iruze' Chrorclogi'

sclus zuttt AnnalistenPiso, "Philologus" 1907, 53241, spec. 53848'
(24) È verosimile a mio parere che Pisoqe usasse come metodo di datazione solo

I'indicazione del collegio consolare, così confe si constata (olfe che nel frammenO in
questione) anche nei fr.n Q. Piso prodidit I+1. Aenilio C. Popilio iterum consulibru...)
óy @t iiso...factos [*. hrdos saecularesl..)strmant Cn. Corrclio lzntulo L. Mum'
mio Achaico cosr.); oppure del collegio censo{io, come si legge nel fr.38 (ftcus ercta est

M. Messalac C. Cassi censorwtr tuto...).Iai'traduzione' in anni ab Urbe condin deve

essere stata inserita come glossa esplicatita dafl'auore che cita Pisone: lampanti i casi del
fr.34 (Triclinia aerata...-Cn. Manlium... prifu,n inveisse tiunplw sto, quem duxlt
anno urhís DLXVil, L. Piso auctor est) e oft fr. 39 (... factos Í*;ludosl... adfirmant

l
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in forzature del testo, possiamo concludere soltanto che Pisone aveva regi-
strato un qualche awenimento sotto il consolato del 158, e che questo awe-
nimento aveva a che fare col sacculwn cívile. L'anno 158, che corrispondc
al 596 varr. a.U.c., riporta alla frne del VI secolo di Roma: forse Pisone
voleva ricordare un awenimento che annunciava il prossimo inizio
(saeculurn rccipit) del Vtr secolo dell'Urbe (75).

Perché I'annalista avesse creduto importante registrare nel settimo libro
dei suoi Annati una circostanza simile è una domanda destinata per ora a r€-
stare senza risposta. Certo è che quattro anni dopo questa misteriosa data
Pisone collocava la tappa successiva nella corsa alla decadenza e alla rovina:
la pedita delTavirws pereccellenza, lapudicítia, che si ebbe, sccondo il no-
stro, appunto nel 154, durante la censura di M. Messalla Corvino e di C.
Cassio Inngino.

Essa fu annunciata da un prodigio sconcertante: la nascita di un fico nel
tempio di Giove Capitolino nel luogo in cui, al tcmpo della Itr guerra rlracc-
donica, era spuntata una palma ad annunciare la vittoria su Persco (fr. 38
Peter = Plin. N. H. 17.24 Nec non et Romac ín Capinlio in ara lovis bello
Perseí etata pabta victoriam tiutnplnsque ponendit. Hac tempesntibw
prosîata eo&m loco fictts euúa est M. Messalac C. Cassii censorurn lustro,
a qtn tenryre pudicitian subversan Piso grwis aucnr prodidit).

Perché il 154 come data epocalc? In quell'anno, in effetti, si apd per
Roma un periodo di profonda crisi politico-milisp' i pretori M. Manilio c
L. Calpurnio Pisone Cesonino (parente dell'annalista) riportarono una grave
sconfiua ad opera dei Lusitani, mentre i Celtiberi si ribellarono dando inizio
alla tr gu€rra celtiberica; Cartagine che aveva cominciao a riarmarsi in vio-
lazione del trattao del 201, reagì contro Massinissa che tentava di ingnndirc
il regno numidico a spese dei rcnitori punici; altreprcoccupazioni venivano
al Senao dall'aperto conflitto tra Tolemeo Evergete e suo fratello Filome-
torc, conflitto che richiese la mcdiazione di una commissione scnatoria (76).

Cn. CorrcIio knulo L. Mummio Achaico coss., Íd est anno DCVIID-
(?5) tt 596 varroniano conisponderebbe al 594 di Pisone, il quale secondo Mflnz€r,

Die Tzitrecluuttg &s Awulislen Piso,"He,mes' 1896,308-12, ripreso dtl*szn,Chro'
rubgisclus...533-38, dat€rebbe la fondazione di Roma due anni dopo la data vanoniana
canonica, cioè net 752 nvrcn che nel 754. Il Milnzer dedusse ciò dall'analisi di alcuni
passi di Plinb (Mt ?.16, 35.19 e35.221che egli riteneva dipendere da Pisotte' pur non
avendo citazioni diretE e in cui la conispondenza lcolbgio consolare / anni di Roma" era
sfasara di due anni rispeuo all'era varroniana Non è mancato cN, contro le tcsi del Mtln'
zet,ttaiptizaa che Pisone datasse la fondazione di Roma al 758 aC. (o 759 o 757): ad
es. il Peter, HRR 1.193; Cichorius, RE 3.1394; \\t. Kubitschek, RE l.6TL (Aua).

(76) Considerazioni sulla politica del Senao in questi anni in Scullard, Ronun Poli-
tics...23240.
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A queste difficoltà politico-militari si aggiungevano poi P hqtt:otudini per

U ùta morale dell'Urbe. Si è gia accennato alla probabile espulsione degli
epicurei net 154; inoltre, alcuni pretori furono processaú e condannati per

malversazione in provincia Q7) e i due censori che in quellanno igog{l-
rono il lustrwnnon erano propriamente una garanzia di moratta: Messalla
(cos. 161) in precedenzÀerîstato oggetto della nota dei censori (78) e Lon-

i-ioo uu"* t tt"ituO il malumore del SenaO per aver lasciato di-sua iniziativa
ia Dalmazia, cioè la provincia assegnatagli, ed aver deciso arbitrariamente
una.campagna militale in Macedonia (79).

È stato supposto che losservazione di Pisone, che poneva nel 154Ia
subversio prdtiiAot,fosse stata determinata proprio dal comportamento di
quei due censori poco adamantini (80). Ma' data la mancanza di notizie sul-

t'opgrnto di Mesialla e Longino, credo che il giudizio di Pisone vada più
opporton*r"nte inquadrato nel contesto generale dei mutarnenti di costumi
in 

"orso 
negli annilinquanta, dei quali abbiarno finora portato molteplici

esempi, e iripalticolare sono dell'opinione che vada collegato a un fatto bcn

individuablle. È noto infatti che nel 154 proprio quei due censori nominati da

Pisone avevano fatto iniziare la costnrzione di un teatro Pennanente in pietra,

prowisto di gradinate su cui gli spettatori Potcvano assistere "comodamen-
-t"" 

,"doti a quattto accadeva sulla scena: un'iniziativa che fu talmente osteg-

giata che il Sinato nel 151 intenrenne a o'rdinare la demolizione delledificio
í*tqr-rrrinurtle et rnciturwnpnblick nartbus (lsv. Per.48); gli appassio-

natibovevano divertirsi in piedi, da veri Romani (81)'

Q7\ Per. 47 Aliqwt practorcs, a provinciis anuitiu romirc accusti, dnnnaÎi sunt.

iZg) V"l. t/l1r,.2.g., Ircm M. Valerius Messalla censoria twta perstrictus censoria
postmoùm potestate imperavit. Dal momento che Valerio lvlassimo ci6 Messalla dopo

aver fauo tesernpio di c. Licinio Geq cens.108, il Mflnzer, RE 8A-1, 16344 (Valeríus

Mesn1lòritiene che il Valerio ùt6sssila colpio dalla denuncia dei ccnsdi non sia il cos.

16l, cení.154, ma il suo pronipote M. valerio Messalla Niger, cos. 61, cens.55: e'!li
infari potrebbe essere stato unoàei sessantaquauro senatori cancellati dalle liste dei cen-

sori nei 70 (Liv. Per.9|).Nessuna discussione in proposito si E'ova in Bmugh6n' MRR'
2.178 e2L5.

(79) Liv. 43.1.4-12, sPec. 7-9.
iSOi Irrin, Cato... |tZ n. U. Cicerone definisce, tuttavia, C. Cassio tongino

suntnu tnodcstia et graútatc censor (De bm. fi.130).
(81) secondo la radizione liviana (Per.48 e Val. Max. 2.4.2; August. De civ' Dei

1.31 sgg.; Oros. 4.21.4, i quali riassumono in modo più o meno particolareggiato la
medesiÀa versione della Periocta), topposizione fu condona da P. Scipione Nasica Cor-
culo, il censore del 159. Vell. Par 1.15.3 e App. B.C. 1.28.125, invece, attribuiscono
lbpposizione a Cn. Servilio Cepione, e danno una versione in parte diversa del fatto (il
pufio 

"o stato voluto da uno solo dei censori, Cassio Longino), originaA probabilmentc
da w'a1tnlizzazione a scopo propagandistico allbpoca dei conrasti tra Q. Servilio C'e-
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L'amaro rimprovero di Pisone, di natura esclusivamente etica, mi pare
pienamente giustifrcato alla luce di questa'innovazione'culturale. Gli spet-
tacoli teauali venuti in uso nel II sec., infatti, fossero essi cruenti ludi gla-
diaori, crudeli venatíones (82) o commedie licenziose e poco edificanti, agli
occhi dei conservatori di quell'epoca come Pisone non dovevano certo con-
seryare niente degli antichi ludi circensi a cui si assisteva prima della con-
quista dell'Oriente (83), e sicuramente per essi queste novita non giovavano
alla formazione morale dei cittadini romani: la,Graeca lururia per Pisone do-
veva intaccare ívirtles pariac mores (Augustin. De cív. Deil.3l) non diver-
samente da come li intaccava per Catone, il quale aveva ridicolizzato il tribu-
no M. Celio, appassionato cultorc di canto, danza e recitazione (84), e aveva
accusato I'Africano di perdere tempo in Sicilia fra teatri e palestne (85).

Davanti al quadro di degenerazione che aveva sotto gli occhi, Pisone
senù probabilmente la necessità di indicare ai contemporanei un modello di
vita da rccuperarc: tale è infaai a mio parere 1o scopo dei numerosi aneddoti

pione e il tr. pl. L. Cassio l.ongino, che riuscì a farne abrogare timpenum nel 104 a.C.:
si veda in proposito M. Sordi, Ia decadenza della repubblica e il teato del 154 a.C.,
"Invigilata lucernis" 1988, 327-34l.Ia versione con Scipione Nasica gotggonisa dell'op
posizione d tcatro voluto da Messalla e Longino per la studiosa sarebbe invece
un'elaborazione della tarda annalistica di spirito ottimate, creata in occasione della prima
storica cosîruzione di un teatro permanente in piefa, quella del 55 aC. curata da Fompeo
(che incontrò il biasimo degli anziani, cfr. Tac. Ann. 14.?I.2): I'esaltazione di Nasica
Corculo, avo di Q. Cecilio Metello Scipione (collega di Pompeo al consolao nel 52 e
successivamente suo suocero), per I'opposizione a un teatro, voleva suonare come
ammonimento degli ottimati a Pompeo che, dopo il rinnovo dellalleanza con Cesare e
Crasso a Lucca nel 56, cercava di accarivarsi il favore della massa popolarc. La Sordi, pur
non avanzando nessuna identificazione del reale oppositore del teauo nel ll, osserva
comunque che cosnri non poúeva essere Nasica che, come tuui gli Scipioni, era filelleno
nello spirio e aveva personalmente contribuito ad rccrescere latr,llezzaarchiteuonica di
Roma costruendo un portico sul Campidoglio (Vell. Pat.2.l.2 e 2.3.1: cfr. nota 65);
Nasica aveva offerto inolEe, durante la sua edilita del 169 aC., spettacolari ludi circensi
con leopardi, oni ed elefanti (Liv. a4.18.8).

(82) La prima verutio con leoni e pantere fu offerta da M. Fulvio Nobiliore nel 186,
in occasione dei giochi da lui organizzati per celebrare la presa di Ambracia e la vittoria
sugli Etoli (Liv.39.22.2). Spettacoli in cui persone di un certo rango erano salite sulla
scena erano stati organizzati da L. Mummio Acaico, dopo il trionfo del 145 (Trc. Ann.
14.2l.l-2).

(83) Piso fr. 3l Peter = Plin. N.H. 15.126
primus in monte Albarc tiumplwvit de Corsis
cen,es spectare solitun .

L. Piso tradit, Papirium Masonem, qui
[anno 2311, myrto corotuttutn ludos cir-

(84) Fr. I 15 lvfalcovati Practerea cantat, ttbi collibuit, interdwt Graecos versus agit,
iocos dicit,voces dernutat, snticttlos fut.

(85) Plut Cato Mai.3.7; cfnlaú4 L^Italia dei nores romani'... 19.
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su personaggr noti e meno noti del passato, che l'annalista nara sopratnrtto
in quella parte della sua opera dedicata alla sOria arcaica di Rona La sensa-

zione che si ricava dalla letnsa di questi frammenti è quella' nenissima, di
exempla vinutisz gli antichi Romani di Pisone si impongono corne figure
grandiose per la loro semplicita di vita, modestia, onestae virtù civica

Del re Romolo, ad esempio, Pisone celebrava in un vivace quadrcto la
sobria alimentazione (fr. 8 Peter = A. Gcll. N. A.ll.l4): cd è nanualc pen-
sarc che questo riferimenO sia stato suggerito all'autore dalle diffcrenti abi-
tudini conviviali del tr sec. che, come si è visto, nel 181 (c nel 161) avevano
sollecitato intervcnti legislativi volti ad eliminare il lusso e I'esagcrata raffi-
rrat*z:rag8stroftgmica nei banchetti (interventi del tutb inutili, in vefità' giac-
ché come testimonia Polyb. 3L25.5 negli anni della Itr guerra macedonica i
Romani erano disposti a pagarc cifre spropositatc p€r un vascto di caviale).

La storia di Cn. Flavio, il lib€rto scribadi Ap. Claudio Ci@o, che, elcto
edile cunrle nel 3(X, reagì con signorilita al superbo rifiuto di alcuni dule-
scentes rcbiles di alzarsi di fronte a lui a causa dei suoi umili natali (fr. 22
Peter = A. Gell. N. A.7.9>, forsc pcr fannalista suonava non solo come
critica nei conftronti della 'giovennì dorata' dclla sua epoca, ma anche oome
riconoscimento a tutti gh lomircs novi che, come Flavio (c lo stesso avo di
Pisone!), erano giunti alle massime cariche dello staO contando solo sulle
loro capacità.

Sirnilmente nella figrua di un altro lib€rto, C. Fruio Chresim (fr. 33 Peter
= Plin. N. II. 18.41), un onesto e laborioso contadino, che suscitava la ma-
levola invidia dei vicini p€r gU abbondanti frgtti del suo campicello e che,
accusato da questi di stnegoneria' dovettc prr€scntarsi davanti a Sp' Postumio
Albino (aed. cur.lgl), riassumeva in sé il tipo ideale dell'agricoltore-picco
1o proprietario: in questo vagheggiamento non dovevano essere estranee né
la meditazione sulla ben diversa sinrazione agfaria del suo tempo, quando la
piccolap'roprieta fondiaria, che cra stata la basc della sana societarornana dcl
passato, era in profonda crisi, né le istanze per una più equa distribuzione
de[a terrd, che avevano condotto ai programmi, fin troppo rivoluzionari per
I'annalista, dei due Gracchi.

Infine, un rilierro particolare meritano la romana Tarpea e l'etnrsco Col-
latino, due personaggi chc Pisone 'modella' come esempi di patriottismo e
virtù civica- La leggenda di Tarpea è presentata da Pisone in netta opposi-
zione allaversioncpiù anticadiFabio Pitoree di Cincio Alimeno (fr.5 Pe-
tor = Dion. Hal. 2.38.3 sgg., 39.1,4O.1 sgg.). È noto che questi due autori
avevanoritratto Tarpeacome una fanciulla avidache, abbagliata dai braaciali
doro portati dai Sabini, non aveva esitato a patteggiare il tradimento col re
Tito Tazio in cambio di quanto i soldati avevano sulle braacia; mao dopo aver
pcnnesso ai ncmici di occuparc il Caryidoglio, invcce di ricevere i preziosi
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braccialetti, fu sepolta soto gli scudi che, come i gioielli, i Sabini portavano
sulle braccia (86). Staccandosi volutarnente da Pittore e da Cincio, Pisone,
coerente col suo assunto fondamentale per cui I'infanzia dell'Urbe era
un"'eta dell'oro" inimediabitnente perduta, trasforma Tarpea in un'eroina
modificando sostanzialmente alcuni clementi dalla leggenda. Ad esempio,
I'accordo di Tarpea con Tlto Tazio sarebbe stato un astuto stratagemma idea-
to dalla fanciulla col consenso di Romolo: ciò che Tarpea voleva come ri-
compensa non erano i bracciali ma gi scudi che i Sabini portavano sulla si-
nistra; subodorato peò l'inganno, Tito Tazio ordinò che Tarpea fosse la-
sciata morire soffocata sotto quegli stessi scudi. Ia versione di Pisone dun-
que (che Dionigi in2.40.2 definisce riÀnOeotepa perché, come affermava
lo stesso annalista, i Romani non anrebbero tributato un culto al sepolcro di
Tarpea sul Campidoglio né le avrebbero offero libagioni sc ella avesse real-
mente tradio la patria) è chiramente patrionica e come tale frr alla base della
successiva rielaborazione dalla leggenda - Tarpea vestale eroica, a Sabínís
nccata tmis per il suo rifiuto di rivelare i segreti di Romolo (87), che nel I
sec. a.C. trovò perfino consacrazione iconografica nel fregio della basilica
Emilia (88).

Analoghe considerazioni possono essere fattc anche circa la figura di
Tarquinio Collatino. Egli, nella versione del nostro annalista (fr. 19 Peter =
A. Gell. N. A. 15.29), auebbe abdicato sua voluntate al consolato su invito
del collega Bnrto, dando prova di grande @rretter:rae abnegazione di fronte
al popolo rornano, che aborriva in lui la parentela con l'odiato tiranno Tar-
quinio (89).

Uesaltazione pisoniana di Collatino, gla di per sé chiara, risulta ancor
più evidente s€ Íressa a confronto con una versione diversa dello stesso epi-

(86) It storia del nadimento di Tarpea è un cspedientc giustificaorio e insieme un
mio etiologico per auenume la realà della conquista sabina dcl Campidoglio al tempo di
Ap'pio Erdonio (ca. 4ó0 aC.): cfr. Foucet, Rcclwrclus...l2O-21. k figura di Tarpea è in
parte indubbiamente ispiraa a un modello folklorico grece'orientale piuÍosto comune:
non si prò stabilire, tuttavla, se l'adauarnento di esso alla pseudosîoria sabina delle origini
sia da auribuire agti annalisti del Itr secolo o sia più antico @oucct I 14-16).

(87) Varr De l. L.5.41; Liv. l.ll; Val. lvrax. 95.1; Flor. 1.1.12.
(88) Il bassorilievo, che raffigura Tarpea con le brucia aperte in atteggiameno di im-

molaziane circondata da guenieri sabini, si trova zulla quina lasra del fregio, la cui edi-
zione è stata curata da G. Careuoni, Il fregio della basilica Emilia, 'Riv. Ist. Naz. Ar-
cheol. St. dell'Arîc" 1961, 5-78, p.27 sg.Il frcgio dclla basilica, che ftr cosruitanel 179
e subì numerose ricostruzioni (nel 78 a.C., nel 55-54, nel 14, nel22 d.C. e ancora in
epoca adrianea), sar€bbe sam scolpito nel cono del I secolo a"C., durante uno dei rcstarxi
(p.ó5).

(89) Quesa versione è presente nLiv.22, che con $tfa probabilià dipende poprio
da Pisone. Cfr. anche la discussione nella nota 21 a p. 44 ('Prometheus" 1989, fasc. l).
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sodio, una versione che, per esserc incentrata su Valerio Publicola, proba-
bilmente era nalrata da Valerio Anziate nei suoi Annali: in essa Collatino si

dimette con infamia perché palesemente coinvolo nella congiura oon cui al-
cuni nobili avevano cercato di restaurare sul trono il Superbo (Dion. Hal'
5.11.2;Plut. Publ.7).

Romolo, Tarpea, Collatino, cn. Flavio, Fgrio cresimo: ecco dunque al-
cuni degli e,xen plache Pisone stagliava sullo sfondo della storia arcaica di
Roma La res pybtica primitiva, o più semplicemente del passato, coi suoi
integerrimi pròtagonisti veniva riproposta dall'annalista comc pafametro di
giutzio, pe. coridite, dell'epoca contemporanca, in cui la societa fomana
óAo U bombardamento di stimoli cultuîali strafii€ri pareva avcr perduto le
sue cafattefistiche più genuine: quelle caratteristiche che nc avcvano pef-
messo tirresistibilatscèsa a grande potenza mediterranea. Era ben chiaro a
Pisone che la progressiva perdita di quello che potremmo chiamare lo
'specifico romano'-arrrebbe presto condotto a un declino diffrcilmente argi-
nabile.

Si diceva poco sopra come I'annalista, sotto il collegio consolare del
158, avesse ricordato una scadenza secolare dell'Urbe, probabilmente
tinizio dtun saeculume forsc il settimo dei sacculacivili romani (fr' 36 Pe-

ter). Ma non era quello I'unico concetto dr saeculun noto all'annalista: ncl
a.-gg peter (Censorin. 17.11) infatti egli mostra di avere chiara la differenza
ta sacculum civíle,semplice unita cronometrica di cento anni' e saeculun
Romanurndi durata meno netta, il cui susseguirsi veniva scandito da spe-

ciali festeggiamcnti.
Nel paJso in questione Censorino pofta la testimonianza di Pisone, in-

sieme a quella di-Cn. Geltio e di Cassio Hcmina, a sostegno della celebra-
zione dei IV ludi secolari nel 146 a.C.: in ciò Pisone aveva trovato
fobiezione di Vaterio Anziate, il quale, scguito poi da Varrone e da Livio,
datò le stesse fesrc oentenarie tre anni prima nel 149 (De quartonrn fufurum
anrn triplex opinb est. Antias enim et Varro et Livitts relans esse prodide-
runt L.-Marcio Censorirn M'. Manilio coss. post Romatn condimm anno
DCV, at Piso Censoritts et Cn. Gelliw, sed et Cassius Hemina, quí illo
rcmpore vívebat,post annutnfactos tertiwn adfirmant Cn. Cornclio Lcntulo
L. Mwmio Aclaico coss., id est anno DCVIil...).

I probtemi aperti dallc divergenti tcstimonianzc di Pisone da un lato e di
Anziate dall'altro sono stati a lungo dibatnrti e sono noti (90): non si vuole
qui riprendere una discussione che, allo stato atnrale delle conoscenzc' non

(90) I3uze, Chrorologisclus... 549-59 p€r una rassegna delle posizioni degli studiosi
aU'inizió del secolo; bibgóSrafia più recente in P. \\reiss, Die'Sdkularspiele' der Repu-

blik. Eiru annalistisclu Fiktion?, *MDAIR' ln3, 205'17, p' 2Ú e n' 9'
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può condurre a un risultato definitivo. Può essere onavia utile richiamare in
questa sede alcune considerazioni per tentare almeno di interpretare il pen-
siero di Pisone.

Celebrrare i ludi secolari per i Romani in età storica significava fonda-
mentalmente cornmcmontre in modo solenne la fine diun sacculum e inau-
gurare sotto la protezione divina l'inizio del successivo. In ciò è evidente
l'influsso delle teorie secolari etnrsche, che dividevano in saccula la vita di
un popolo (91). La durata del sccolo etnrsco era imprevedibile: nellc Tuscre
historíac si leggeva che i secoli gia trascorsi per il popolo etrusoo avevano
avuto una lunghezza variabile da cento a centoventitré anni, la durata mas-
sima della vita umana (Censorin. 17.6). La durata all'incirca di cento anni
del secolo etnrsco dovene cssere I'elemcnto che principalmentc contribrù ad
awicinare, e in un certo qual modo anche a confondere, lia teoria sccolare
religrosa contenuta nelT'Etntsca disciplim all'alrettantoreligiosa (seppre in
modo diverso) concczione rornana, che invocava coi ludi secolari la
p€rpctuazione &lb fora*u dell Urbe.

E noto che i Romani individuarono nellapictas del sabino Valesio c nci
sacrifici da lui offerti nelTarennm a Dis Patere Prroserpinapcr la guarigione
dei figli (Val. Max. 2.4.5;Zos.2.4.1) I'origine delle celebrazioni sccolari,
chc firono solennemenrc istituite nel509 varroniano, dopo la cacciaÉ dei
Taquini c finstaurazione dellarepubblica, dal console P. Valerio Publicola.
I ludi firrono ripetuti nel348 (7ns.2.4.1-2) o nel 3,16 (Antias apud Ccnso-
rin. 17.10), e nel249, durante la I guerra punica (Varro apud Censorin.
17.8; Liv. Per. 49): in questo anno i ludi erano stati ordinati da un responso
sibillino come espiazione di un prodigio infausto 0a caduta di un fulmine), e
dunque conservavano toriginario valore dei sacrifici di Valesio alle divinita
del Tarentum. Ma, comc testimonia Verrio Flacco, i ludi del 249 ebbr;rc an-
che lo scopo di assicurare la vittoria dei Romani oonuo i Cartaginesi in un
mornenO particolarmente critico della guerra a causa della perdita dclle flotte
consolari presso Lilibeo e Drepanum (92).

(91) Come spiega ancora Censorino (17.50 sulla scora di Vanone, noto esperto di
disciplba Etusca, per gli EEuschi Ia divinfta concede a ogni popolo un certo numcro di
saecula da viverc: la netaklsmcsis da un sccolo al ncce.ssivo è rivelaa da osunu intex-
pretati dagli aruspici. In generale si voda C. O. Thulin, Did cttuskisclu Disciplin,3,G6-
teborg l9(D, e in partbolrc per una prospeaiva più romana lvL Sordi L'idca di crisi c di
ritnovotuttto rulla concczioru romuuratru,saa della soria, AI{RW I.2, Berlin-New Yort
r9'r2,78A-%.

(92) Ven. Flacc. apud h. Acronem ad Hc. Cum. Suc.8 ... cx responso X vírorum,
cum iussi csscnt libros Sibilhlr.s inspicere ob prodigium, qud co bcllo accidit [a cadua
di ut fulminel ..., ita rcsponderwt: bcllun dvcras Kartllulgitunses prospcrc gcri posse, si
Diti et Proseryinac... htdi fuisscnt cclebratí...
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I ludi secolari fouuni, dunque, per la contalninazione con le teofie etru-
sche, avcvano riassunto in sé il significato di espiazione, di preghiera per la
salvezza di Roma e di invocazione propiziatoria dellaperyeUiras dell'Urbc
da rinnovarsi ogni cento anni (così aveva disposto I'oracolo nel249, ma in
realtA queso inten allo non fu mai così preciso), allo scadere di ogni saccu-
lnrn destinato dalla divinita al popoloromano.

A lungo si è discusso sul valore della testimonianza dell'Anziate e della
lista dei ludi sccolari da lui tramandata, facente capo in tre casi su cinque a
consolati valeri (nel 509, nel449 e nel 3488M),e spesso si è concluso che i
ludi anteriori a12,49, i primi considerati 'storici', siano un'invenzionc iz
maiorem gbrtan gentis Valeriac (93): tuttavia dopo la scoperta nal L977
delf iscrizione di SaticUm, che ha f€stituito un profilo rcale del console del
509, Valerio Publicola (94), non sembra più possibile liquidarc come inven-
zioni di Anziatc hrtte lc notizic relative ai Valeri vissuti nei primi tempi della
repubblica. E proprio su questa base non pafe possibile neppure accogliere
unarec€Nltc ipotesi che auribuisce all'annalisa larcinterpretazione core "ludi
s@olari" di eleb'razioni 'casualmcnts' ripctutcsi a circa un secolo di distanza
nelù19 e nel 14ó aC., c finsc,timento di essc in una 'giglia' valeria (95): in
quest'ottica, i ludi del 146 testimoniati da Pisone e dagli altri annalisti con-
iemporanei non sarebbero stati che una semplice @nrmemorazione alla fine
dellam guelrapunicadi quelli celebratidurante la I guerra contlo i Cartagi-
nesi, una commemorazione priva di significato religioso (96). Una simile
conclusione porterebbe a negarc che Pisone e i suoi collcghi avess€K) il ben-
ché minimo concetto dt sacculum Ronwruan: la 'trasforrrazione' dei ludi
conrmemorativi del 146 testimoniati da Pisone in ludi secolari, infa6i, sa-

rebbe opera di Anziate (97).
In rcalta, non vi sono elementi per poter escludere che il concetto dr sac-

cuhnt Rornannt fosse conosciuto dagli annalisti del tr sec.: Pisone, dalle
citazioni di Censorino, mostra anzi di aver€ una certa dimesticheT'7acon la
definizione dt saeculutn, cosicché a mio paf€,Í€ non solo la sua testimonianza
sulla datazione dei quani ludi secolari (146 a-C.), awalorata da Cri. Gellio e

(93) Cfr. ad es. T. MommserL Dic rómisclu ctvowlogie bís $ cacsar, Berlin 1859'
180-8f ; M. P. Nilsson, RE lA.1699 -t]lOO (Saeculares ftidt), 17f[ (a cui appartiane la ci-
tazionEnel teso); G. De Sarrctis, Saria dei Romaní,IV.2.1, Fif€nze 195323394L

(%) Basti il rinvio a c. M. stibbe4. colonnaJ. De Simone-H. S. Vcnncl, Lcpis
Satricaruts. Archuological, cpigraphical, Iinguìstíc and historical aspccts of tlu nc*' in-
sciptbnfrom Satiatm,Archeol. SL N€d€d. InsL Rome, ScripA lv|inon, 's{ravenluge
198b; Ìrr. Gusdncci , L'epigrsc arcaica di satricum c P. Valerio,'\,AL" 1980, 479-89.

(9t Weiss, Die'SdWarspick' ... n5'17 .
(96) Weiss, Dic'SfuiarsPbh' ... 213.
(97) Weiss, Die'Sdhlarspiclc'... 214-15.



r54 N. BERTI

da Cassio Hemina qui illo tempore vivebat, è da prcferirsi a quella di An-
ziate-Varrone-Livio (149 a.C.), ma è anche da credere che Pisone a ragion
veduta chiamasse ludi secolari le celebrazioni del 146.

Se quindi nel 146 vi furono dei ludi secolari, è necessario interrogarsi
sulla ragione per cui essi slittarono di tne anni dalla ricorrenza centcnaria che
cadeva nel 149. Spesso è stato addotto come motivo 1o scoppio della Itr
guerra punica (98), ma è stato anche giustamente obierato che, dal momento
chc nel249 i ludi erano stati indetti perché bellurn adversus Cartlaginiewes
prospere gert posse,l'inizio delle ostilita avrcbbe donuto ess€ne un incentivo
in piùperrispettare la *adenz-adel 149 (99).

Altri ha avanzato I'ipotesi che la sospensione e il rinvio dei fesrcggia-
menti sccolari fosse stato causato dalla preoccupante situazione che vedeva
Roma impegnata militarmente su quattno ftonti (a Cartagine, conuo An&isco
in Macedonia, @ntro la trga Achea nel Peloponneso e contro i Lusitani in
Spagna), e che solo ncl 146, dopo le vittorie di Scarfea c di Lcucopetra e la
distruzione di Cartagine e di Corino, andava risolvendosi (100).

Queste qpiegazioni a mio awiso non sono totalmcnte convinenti: infatti,
per lo spirito espiativo e insieme propiziatorio dei Ludi Secolari, i pericoli
che negli anni 149-147 minacciarono I'esistenza di Roma awebbero dovuto
incoraggiare, e non far rinviare, le celeb'razioni. La vexata qtnestio xtllo
slittamento dei giochi in realta è un falso problema: non va dimenticato che
lintervallo tra una celebrrarione e quella successiva era di cento anni circa,
modellato cioè sul secolo euusco, anch'esso oscillante nella durata (101), e
infani non risulta mai rigorosamente osservato nelle fonti a nostra disposi-
zione, che ramandano le date 5ú-44y348134G249.

Nel II secolo, dunque, la data per la ripetizione dei giochi secolari non
era stata ancora fissata, quando proprio la conclusione della Itr guerra punica
nel 146 persuase le autorita romane a indirne la celebrazione, che, oltre a
conservare il tradizionale signifiicato propiziatorio per il nuovo secolo, do-
vette assume,Í€ di fronte all'opinione pubblica anche il valorc di una solenne
commemorazione e insieme di un devoto ringraziamento per la definitiva

(98) Ad es. Miinzer, D e gente...7; E. Diehl, D as Saeculum, seùu Riten ud Gcbete,
"RhM" 19y,348-72. Mommsen, Die rómische Chronobgie... l8l, ritcneva più cau-
tamente che i ludi fossero stati ritardati "aus uns unbekannten Grunden".

(99) latzn, C lvo ru lo gis c lu s... 55 I .
(100) Cfr. ad es. quano suggeriva il De Sanctis, Snria dci Rottuní...,1\1.2.1, p. 341.
(l0l) Tano che a questo computo si affiancava quello dei )Nvin S. í di Augusto,

che conava I l0 anni: cfr. Censor. 17 .7 (Ronworwr arem suaia quidam Mis saccula-
ribus puant distíngui. Cui rei fides si certa est, modus Romani saeculi est incertus. Tem-
porum enim intervalla, quibus isti Mi dcbcant refeni... ne qunîa quidem esse debeant
scitw'1.
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vittoria sul nemico che proprio con i ludi del249 si era cercato di scongiu-
rare.

Se questi paiono essef€ in generale i valori comunicati al popolo rofnano
con i feiteggiafrpnti del 146, desce più difficile valutare, data finsufficienza
degli elementi in nostro possesso, quale fosse stata la meditazione di Pisone
strrLttdi Sacculares e in particotare quale fossc stato il suo girdizio sullade-
cisione, raggiunta dopo anni di dibagito, di dismrggere Cartagine: i nume-
rosi punti di contatto riscontrati su pfoblemi morali tra lannalista c Catone,
che come è noto fu t'accaniO prcpugnatore della linea dwa verso la citta pu-
nica, non autofizzario a supporre tra i due un'analoga e cosufite affinita an-
che su questioni politiche sPecifiche. Forse Pisone si rallegò della distru-
zione di Cartagine e di C-ofinto e giol dei ludi sccotari, o fofsc, al contrario,
senù disagio di fronte all'arbitrio e alla dimostrazione di porcnza di Roma
(102); macerto non ritengo che per fannalista i giochi del 1t$6 abbiano si-
gnificato, com'è stato proposto (103), l'inaugurazione della pax Romano

(1@) Non vi sono prove che al tempo di Pisone, cioè contemporancamentc agli
eventi, fossc gia nata la meditazione sul nuttu Ptutictts e sull'inizio dclla docadenza poli-
tico.morale di Roma bgiata 8l'elimiriaziooe del tima€ per i nemici estemi. Gli autori più
antichi a cui si possa riferire la connessione Ea esist€oza di Csrtagine e salvezza mcale
deno Stato sono Fosidonio (in Diod. Y.33.46), che scrive dopo le pime crisi politictrc
romane, e Sallustio (B.Cat.lO.f ; BJ. 41.2 sgg.; Hist. fu.], ll,12,16 Mauenbrecher);
ma è probabile che questi autori retrrospesivamanle abbiano caricaO il terzo confliCo pu.
nico di significati anacr,onistici, strc l'influsso della reaha pottica da essi vissuta (cfr. G.
Bonamentc, It nutru Puttictts c b decdcnza dí Rona in Salha;tí7, Agostitw c Orosio,
-GIF- 1975, 137-169 P. lúartin, Reconstruirc cartlage? un débat politiqw et idéolo'
gW A bfu dc le réprblige ct an débu dtt principat, 'Africa Romana' Atti del V cqrve-
gnà, Sassati 1988,235-251). Polibio, in effeúi, non da formulazioni direUe srl ruolo del
metus Punicus nella societa romana: il tesema de['éEo0ev qóFog (6.f8.2-5) come
coagulante atl'intcmo dello Sraro ha ancoraun valcre gen€rab. Ir[a se preegli hceva ini-
zime la degenerazione morale della giovennì romana net 168 €2.11), va urttavia consid€.
raúo anche che b storico rrcolsc le parole dellEmiliano davanti alle rovine di Canagine
(38.21). Il primo abtxrzm della mediazione sul rrcrrs Punictts, a prescindere drlle inter-
pr€tazioni posteriori, poúebbe dunque ess€fe em€nn uiginariamente in un ambiente con-
ser.ratre come quello di Pisone, o anche nello stess ambiente scipionico (Astin, Scipdo
Aerttiarus and Cato Censoritts, "Iltomus- 1956, 159-l8q Z€cchini, Cn. Manlio Vul'
sone ... 178 e n. 49; lvlartin, Recozstruirc... Zl): sembrò plausibile, infatti, riferirla anche
all'Africano (App. Pnn. O5; VaL MarL 8.2.3) e a Scipione Nasica (Liv. Per. 4849; Diod.
!4.33.44; tw. Ptn.69; Plut" Cato Mai.nJ-2). A mio parere, pctr3anto, la riflessione
sull'importanza della minaccia cartagh€se per lequilibrio intcrno di Roma porebbc essere

nata abbasAnza prcsto, non tanîo negli urni quarantA prima o dopo l'annientamento della
rivale, quanúo piuttosO verso gli anni 130-120: i presupposti per ta sua maturazione
vanno icercati nelle prime graú divisioni sociali e politiche del decennio grrccano, che
sembrarono direua consegrrnza dell'abbandmo del mos noiorwn-

(103) Da Gagé, Apolbn.. 385.
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dopo un lungo periodo di guerra: scrivendo dopo la crisi graccana, Pisone
non poteva credere che nel 146 si fosse aperto ú. sacculum delLa pax.

Con i ludi secolari del 146 siamo giunti allultimo frammento degli An-
nali di Pisone e al terninc dclla nostra riflessione. Può essere opporhrno a
questo punto cercar€ di inquadrarc i risultati più interessanti raggiunti in una
valutazione globale della posizione occupata da Pisone nella storiografia re
llrana.

Cicerone in un nob passo delDe orcttore (2.L2.52) pone Pitore, Catone
e Pisone tra gli sttrici romani che scrisseno síne ullís ornanuntís opere simili
nella forma agli Annales Pontificum, quibus nihil potest esse íeiuníw (De
leg.l.2.6). Lo stile di Pisone, che sarebbe stato in s€gurto ammirato dall'ar-
canzzatte Aulo Gellio pcr la simplícissbu suavitas et rei et oratiorus (N. A.
11.14), era definito exilis da Cicerone (Brut. 106) e non rispondeva ai ca-
noni ideali dell'eloquio storico che I'oratorc rawisava in Celio Antipatro.
Pisone, dunque, appartiene ancora a uno stadio storiografico iniziale dell'an-
nalistica, in cui la prcoccupazione forrrale è minima e la tecnica espressiva
poco curata-

Laffinita stilistica, rilevata da Ciccrone, non è comunque lunico ele-
mento oomune a Pittore e a Pisone: le loro op€re, infatti, sono anche scritte
per così dire síne doctina e sono al di qua della 'rivoluzione' metodologica,
di ispirazione polibiana, op€rata da Sempronio Asellione.

Se un'adesione più o meno consapevole alla storiografia isocratea è ge-
neralrnente arnm€ssa per Piaore (104), non alrettanto si può affermarc per il
più tardo Pisone, il quale senza dubbio possiede qualche caratteristica del
metodo 'isocrat@' (la tecnica di interpretarc e rileggere in chiave atíralizzzta,
il fatto storico passato per 'educare' e 'attirar€' il lettore alla propria tesi), ma
sembra cssere più libero nella scelta dei modelli compositivi. Infatti, anche
se i frammenti degli Annali sono in generc troppo brevi per consentire
un'analisi approfondita della narrazione, talvolta è ugualmente possibile co-
gliere nelle situazioni descritte una certa vivacità o, all'opposto, una certa
dramrnaticità: si pensi al carattere fortemente rapp'resentativo del raccono pi-
soniano della morte di Tarpea e ai ritratti di Romolo (di cui Gellio riporta il
dicutnmemorabile citando testualmente fannalista), di Cn. Flavio, di Furio
Cresimo. 'Bvóp1eto ed él,eog, i noti "canoni" aristotelici della tragedia
(Poet. 1455u22,1456a.38 sgg.) confluiti nella cosiddetta l'storiografia tra-
grca", sembrano dunque essere presenti (ma non siauò dire quanto consa-
pevolmente) a Pisone (105). Del rcsto, proprio il nostro annalista è stato

(l0a) Gentili4eni I* teorie ...57 sgg. e ó3.
(105) Com'è noto, Polibio in 2.56 poluniz"a apertamente con Filarco, il continuatre
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proposto come fonte dei drammatici capitoli liviani sulla deposizione di Tar-
quinio il Superbo (106).

La testimonianza ciceroniana da cui si è partiti, tuttavia, olfe a suggerire
una continuita, per così dire, tra Pittore e Pisone, instaura un rapporto di af-
finita anche con Catone. Questa affiniÈ viene solitamente riconosciuta - e lo
si è riscontrato ampiamente - nella decisa coloritura etica del racconto (107).
Limpegno morale che animava i due Censori (non è forse un caso che en-
trambi siano ricordati con lo stesso soprannome) non è però l'unico punto di
contatto che è possibile individuare: più precise consonanze spirituali av-
vicinano Frugi all'anziano Catone che uscì dalla scena politica proprio quan-
do quegli vi si affacciava. Pisone vide il compimento di quella dcgenerazione
che Catone aveva presentito, più che sperimentato: comc e più del vecchio
Censore awertì pertanto la necessità di proporre come modelli di compor-
tamento ai suoi contemporanei alcune figure del passato, non solo grandi e
famose come il re Romolo o eroiche come Tarpea, ma anche umili e oscure
come il contadino Furio Ctesimo, o di origine libenina come Ch. Flavio,
giunto alle massime magistrature per i suoi meriti personali. Gedo sia evi-
dente in questi esempi pisoniani taffinità sussistente con certi spunti delle
Origírcs di Catone, di cui è superfluo ricordarc la predilezione per gli scone
sciuti personaggi minori di Roma, come I'anonimo ribuno militare prota-
gonista di un episodio eroico della prima guera punica (Cato fr. 83 Peter).

[,a comrzione dei costumi da maiores per Pisone, come per Catone,
aveva il suo seme nella tpog( greco'orientale, nei lussi che durante il ven-
tennio delle conquiste in Asia e in Grecia lentamente penetratono in Roma
stravolgendo, insieme all'austerità di vita, la virtù civica delle nuove genera-
zioni. Si può a ragione suppore con il Irtta (108) che Pisone avesse ripreso
valutazioni già espresse da Catone e che si fosse, per così dire, limitato a
darc maggior rilievo al valore epocale del 187 e a collegare gli anni dclle vit-
torie di Scipione Asiatico e di Vulsone con la lwuríae peregrtnae origo.

La decadenza morale di Roma e la degenerazione del tessuto politico'
sociale ad essa strettamente connessa, ancora appena abbozzate all'inizio del
II sec., erano state solo presagite e temute da Catone, che della successiva
comrzione potè vedere soltanto le premesse. Ma per Pisone, che visse abba-
stanza a lungo per assistere, nel decennio circa dal 133 al l2l, ai fruai più

dellindirizzo di Duride: i dibattiti contemporanei sulla storiografia tragica non dovevano
essere ignoti a un uomo di primo piano, nella politica e nella cultura, come Pisone; cfr.
anche la noa 112 per i possibili rapporti PolibioPisone.

(106) Masroc inqn, B rwo... 25 -29.
(107) Cfr. giaPekr, HRR2,p. CIJoO(tr; inolre Miinzer{ichorius f39-95; LatEe,

Der Hisoriker... spec. p. l4 Gentili{eni, Le teorb...6l.
(LC8) L*Italia dei nares romani' ...21.
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amari della messa in discussione dei valori culturali romani (a parziale dis-
soluzione dell'antico assetto socialc basato sulla piccola proprietà fondiaria,
l'urbanizzazione e la 'proleUriz.z.azione',il disagio del ceto medio, le riven-
dicazioni dei dfuiÉi pe"auti daparte dei nuovi emarginati,le aspre lottepoli-
tiche che avevano scavato un abisso tra le diverse comlnnenti dalla stnrtnna
sociale fonnna e, infine, l'assassinio politico), la decadenza di Roma €ra glà
una realtà (109).

Nella seconda metà del II secolo il nostro annalista non era peraltro il
solo ad essersi accofto che quel famoso verso degli Anrales di Ennio mori-
bw antiquis res sAú Romtnavirisquc,uno 'slogan' che solo una cinquantina
di anni pti-a aveva riassunto il segreto della potenza di Roma' ormai stri-
deva dinnanzi al sempre più diffuso malcostume pubblico: anche Polibio,
che aveva indicato I Àotivo della superiorita K)rnana nella cosiddeca ptrccì1

rol,rteía e aveva ancofato questa alta solida moranÈ dei cittadini, onesti,
valorosi, nobili d'animo e quindi degni del favore dellaTyclu, iniziò a rcgt-
strafe i primi sintomi della trasformazione all'epoca della tII g_u!m macedo-
nica (li0), quando Lencchezze e le novita provenienti dail'Oricnte rappre-
sentafono una tentazione troppo fOrte pcrché i giovani, la futura classe diri-
gente dello stato, non cedess€ro alle lusinghe del lusso (111).- Anche per Polibio i Romani avevano iniziato a trascurare la pratica delle
antiche vinù dei maiores, soltanto grazie alle quali essi avrebbero potuto
prcservaf€ la loro costinrzione dalladegenerazione che gù aveva determinaO
il declino di tante illustri cinà, famose per I'eccellenza del loro ordina:nento
politico. È questo un interessante punto di contauo interpretativo tra Pisone e
i Megalopolitano (112). Entrambi gli storici, lontani per formazione intel-

(109) Per queslo motivo, a mio pafere, è probabile che Pisone nella composizione
a"n" so" op"ra-non si sia fermato arl+6, ma sia arrivao almeno al 133 e alla morte di
Tiberio Gracco: nel suo mandato uibunizio I'autore potrebbe aver visto la degenerazione

della magisratura plebea, della quale, nel II libro, aveva nanato listituzione (fr. 23 Peter =
t-iv. Z.SLf). Questo n"*."nto, che potnebbe far rivedere la data Eadizionale della cre-

azione del Uibunaúo della plebe (47L van. e non 493 vaIT) è stato recentemente studiaÎo

dalta Sordi,ll sannurio di Cnn4 Libero e Libera e íl tribwan della plebe, 'C'I'S'A'' 9'
Milano 1983, ln -3g,sPec. 132-36.

(110) Cfr.3125.5-7.
if f fi SoU" meditazione politica polibiana e in prticolare sul giudizio dello storico

circa la III guerra macedonica cfr. oraW. f,;eiW, Aemilùts Paullus, conqueror of Greece,

New york iSgg, rp.". 27 e35-36 (su cui vd. la mia rec. in "Aevum' 1989' 130-131).
(112) Non èda escludere che lbrmai anziano Polibio e il più giovane Pisone abbiano

avuto raiporti personali: da un punto di vista puramenfe cronologico, inoltre' I'annalista

potrebbe aver visto pubblicate le storie del Megalopolitano, che efa an99r-a vivo e impe-
-gnao 

nell'aggiornameno dellopera nel l18 a.C. (cfr. i riferimenti a 31.28'13' 38'21'3'
i.$.4, e Watbant, A historical comîùentarr--. 1.1 e 293 sg')'



LA DECADEI.IZA MORALE DI ROI{A EMN AI'ITIQUI... 159

letnrale, differenti per eta ed esperienze, legati a diversi ambienti politico-
culnrali, furono testimoni della progressiva trasformazione della societa e
della politica romana. Quei canbiamenti, che determinalono in Polibio una
profonda crisi e lo costinsero arivedere molte delle sue convinzioni sul fu-
ttrro dello stato romano, furono per Pisone 1o stimolo a gUardare alla storia
del passato e a rileggerla per trovarvi valori e modelli da recuperare, nel
solco di quel Catone che costituì per lui, in un certo senso, una guida spiri-
tuale e un modello etico-politico.
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